
CAJENNA. - Il penitenziario. 

LA GUJANA FRANCESE. 

Sulla costa tlell'A tlantico, al nord-est dell'America meridionale: tra il 
Venezuela e il Brasile, si stende, dal delta dell' Orenoco alla foce del­
l'Amazzone, una regione di 437 000 chilometri quadrati di superficie, più 
vasta nel suo insieme del Regno Unito deila Gran Bretagna, e formante 
un immenso altipiano, che misura nella sua larghezza massima dall'est 
all'ovest, più di 200 miriametri, sulla lunghezza di 120 miriametri circa 
dal nord al sud. Questa contrada è la Gujana (1). Tre nazioni" europee 
vi si sono successivamente stabilite; fra l' Orenoco e il Oorentico la 
Gujana inglese (2), limitrofa del Venezuela; fra il Corentico e il l\Iaronì 
la Gujana olandese (3); tra il l\fa,ronì e l' Oyapock, la Gujana fran-

(1) Sulla Gujana, i migliori lavori da consultare sono: Il viagg·io alle fre 
Gujane, di G. VERSCHUER (Parigi, IIachette, 1894), ,e Dai nost?•i indiani: 
Quattro anni nella Gujanafrancese, di H. CouDREAU (Parigi, Hachette, 1893). 

(2) La Gujana inglese, che ha per capitale Georgetown (Demerara), conta 
56 000 abitanti. L'industria dello zucchero vi è attivissima. Le piantagioni 
~ella canna da zucchero coprono un 'estensione di 55 000 ettari. Lo zucchero-, 
11 rhum e la melassa formano la quasi totalità delle esportazioni che, nel 1887 , 
raggiunsero 55 milioni di franchi. 11 bilancio della Gu,iana inglese fu, nel 1893: 
introiti 603000 lire s terline; spese 567000. - La Gujana inglese ha importato 
p'ér 1921000 lire sterline (48025 0C0 fr.), ed esportate per 2300000 di lire 
sterline (!59 milioni di fr.). Vedere D. P. CHALMERS, 8cotc., Geog . .llfag., 181:!6, 
e A . DA NEvEs E MELLO, Boll. Soc. geog., Lisboa, 1 96. 

(3) La Gujana olandese o Suriname (capitale Paramaribo) 28 000 abitanti. 
Le piantagioni di canne da zucchero, di caffè e di cotone vi furono in gran 
parte sostituite dalla coltivazione meno costosa del cacao. Questo prodott_o 
entra per oltre un terzo nelle esportazioni, elevandosi a 12600 000 franchi . 
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cese (1). Dal lato del Venezuela, una parte del territorio, colonizzata 
dagli Spag·nuoli, tra l'Ersequibo e l'Orenoco, è oggetto di un litigio tra 
gli abitanti del Venezuela e gli Inglesi (2); al sud, fra il Rio Branco, 
il Rio Negro, l'Amazzone, l'Atlantico, l'Oyapock, le sierre Tumuc-Humac 
e le montagne della Luna, si trova ciò che si chiama il Contestato 
franco-brasili~no, intorno al qnale i conflitti di rivendicazione non 
ebbero ancora soluzione definitiva (3). 

Nel 1498, il 1.0 maggio, Cristoforo Colombo approdò a quel conti­
nente. Dieci mesi dopo di lui, nel 1499, una flottiglia, partita da Palo 
sotto il comando di Alonso di Hojeda, avendo per pilota Giovanni de 
la Cosa e per compagno il fiorentino- Amerigo Vespucci, che diede il suo 
nome all'America, scese a terra alle foci dell'Amazzone, seguì la costa 
fino all'Orenoco, e camminò lungo il Venezuela fino a Maracaibo. Av­
venturieri spinti verso quel nuovo mondo dalla speranza di scoprirvi 

· dell'oro, delle perle, delle pietre preziose, non indugiarono a prendere 
in massa quella via aperta dai navigatori. Però i paesi di cui sognavano 

1 lç1, conquista, non furono per una volta percorsi che nel 1500 da Vin­
, cenzo Giovanni Pinzon. Fin dal principio del secolo sedicesimo, la voce 

- si sparse in Europa clie in quella Gujana sorgeva una città meravigliosa 

L'oro per un altro te1·zo. Il bilancio, nel 1893, fu come seg : entrate 1736000 
fiorini; spese 2 099 000 fiorini. La Gujana olandese ha importato (1893) per 
5 730 000 fiorini ( 12 033 000 fr.) , ed esportato per 5 468 000 ( 11482 800 fr.) • 
Vedere E. PoIRIER, Surinam. Le risorse della 6-u/ana olandese (Boll. della 
Soc. _qeog. coinm., 1895). . 

(1) La Gujana francese misura 121413 chilometri quadrati ed ha 23 79J a~1-
tanti. Capitale è Cajenna, residenza del governatore (845G abitanti), posta 1n 
un'isola alla foce dell'Oyak.. Città principali Sinnamari (1509 ab.), Mana 
(1668 :::.b.), _Rourn. 11134 ab. ), Approuague (1644 ab. ). Marcouria (79() _3:b. ): 
Oyapock (7D5 ab .) . La Gujana francese ha importato, nel 1891 , per 11. m11Ion1 
di franchi , ed ha esportato per 4 800 00'.). Il suo bilancio (18VO) è : entrate 
4 357 O!)O franchi ; spese 7 890 OOJ fr. 

{2) E la provincia di Gujana alla quale si dava un tempo il nome di 
Gujana spagnuola. 

(i:!) Vedere, sul Contestato franco-brasiliano, II CouoREAU. la quesUone del 
te1·r1'to1•io contestato franco-brasiliano (Boll. soc. geog., 1895), e A nnali' di geo­
grafirt, pubblicati sotto la direzione di P. VrnAL DE L , BLACHE (Bibliogra­
fia, 1895). Parigi, Arm. Colin e C. - Vedere anche F. VrALLA, Boll. S oc. 
lan_qued. di _qeo.7., 1895. - I rapporti fra i cercatori d'oro francesi e brasiliani 
nel territorio contestato. e specialmente nel Carsewene, hanno prodotto un 
conflitto armato fra soldati f1·ancesi e avventurieri brasiliani. La questione 
non è ancora definita, ma il J t"al'lile e la Francia accettarono finalmente di 
sottoporla ad un arbitrato. Oltre la questione del Contestato franco-brasiliano, 
nel quale Giulio Gros aveva nel 1 ~7-88 creduto d i poter fondare la repub­
blica di Couoani (vedore i F1·ancPsi in Guj1ma, di GIULIO GRos, Libreria 
Alcide Picard e Ka.an). ci fu un incidente d iplomatico relativo alla determi­
nazione del limite tra la Gujana france e e la i-ctjana olandese, e la conte ­
s tazione circa il territorio compreso fra l'A"wa e il Tapanahoni, che colla loro 
riunione formano il Maroni. Quel litigio fu sottoposto all'arbitrat.o dell' im­
peratore di Russia. La sentenza arbitrale diede ragione alle pretese d 11 ' -
landa, ma tipulò che i diri Lti acquisiti in buona fèdfl dagli in t ressa ti fran­
ce i fos ero riservati Una convenzione intervenuta, il 23 agosto 1891, fra i 
governatori della ujana fr n es e della Gujana olandese, decise che i terreni 
e le miniere aurif re occupate dai Francesi, prima della sentenza arbitrale , 
nella r crione attribuita da questa al i' landa, rimarrebbero la proprietà incon­
te lata egli interessati france i, ma che la popolazione di quel territorio 
sarebbe r tta dalle 1 ggi olande i. uella popolazi ne è sopratutt composta 
di n gri B h d voti alla Fl'ancia. E i bie ero che si de sero loro terre 
fran esi per labilirvisi. ( . S.) 
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quanto misteriosa: chiunque vi penetrava aveva, dicevasi, la certezza di 
ammassarvi una ricchezza prodigiosa. Subito si posero in cammino per 
cercare quella « l\Ianoa del Dorado », come la si chiamava. 

Fu per un periodo di cento anni una successione ininterrotta di audaci 
che affrontavano i pericoli e le fatiche~ di quella spedizione remota. 
Spagnuoli, Tedeschi, Inglesi rivaleggiarono di zelo in quella impresa. 
I Francesi si unirono per ultimi a quel movimento. L'El Doraclo (l'uomo 
dorato) sovrano di quella terra desiderata, era, a quanto si assicurava, 
coperto d'oro; tutto il suo corpo ne era rivestito, abitava un palazzo i 
cui muri erano d'oro massiccio; perfino il suolo di quella città fantastica 
era unicamente di polvere d'oro, che non si aveva che da raccogliere. 
Quel mondo incantato, più splendido di quello dei racconti d'Oriente, 
che superava in splendoh imaginar1 tutti quelli veduti da Hàtim (1), 

Apatou, negro Bosch ùcl ì\Iaronì. 

doveva affascinare gli animi. Ahimè! quelli che vi giunsero furono cru­
çlelmente disingannati. In realtà là non vi erano altri tesori fuor cli quelli 
che poteva,no derivare dal lavoro: sfruttamento minerario o agricolo. La 
natura vi era ammirevolmente feconda; le produzioJ1i di tutte le zone, 
legni preziosi, frutta, cereali, vi crescevano in abbondanza. Ma si richie­
dev lavoro per coltivare le terre. 

Enrico IV lo comprese e incaricò, nel 160-!, un gentiluomo del Poitu, 
la Ravardière, di andare a tucliare i mezzi di colonizzare la Gujana. 
Il rapporto fu favorevole o il piano tava per avere un principio di 
e ecuzione, quando il re morì. I commercianti di Rouen ripigliarono, 
sotto Luigi XIII, il progetto per loro conto. Nel 1626, di Cltantail e di 

. (l) ! racconti fantastici neo-persiani di Ilatim-Th:1'i sono altreltanto celebri 
m riente che i racconti arabi delle Mille e unrt riotU. Essi datano dal sesto 
secolo della nostra èra. Atkinson ne ha pubblicato il testo a Calcutta nel 1818, 
è uncan Forbes li ha tradotti in inglese. Non conosco di essi una traduzione 
francese. (C. _S.) 
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Chambour si stabilirono, con un gTuppo di 26 coloni, sulle sponde della 
riviera Sinnamari; nel 1628 un'altra coloni~ di quattordici persone, gui­
dati da Hautépine e dal suo luog·otenente Lafleur, si fissò sulla riviera 
Conamania; ricevette, nel 1630, un rinforzo di cinquant a uomini che ave­
vano per capo 1egrand, e nel 1633 un secondo rinforzo di sessantasei 
uomini condotti dal capitano Grégoire. L'anno dopo, un distaccamento di 
coloni di Cònamania andò a prendere possesso dell'altipiano, designato 
sotto il nome di << Table de Remire >), e vi costrusse le prime abitazioni 
di Cajenna. Tutti quei t entativi fallirono. I Ruennesi, Normanni tenaci, 
raddoppiarono gli sforzi. Nel 1643 formarono la Co?npagnia del capo 
Nord, che ottenne la concession/3 di tutto il paese compreso fra l'Orenoco 
e l'Amazzone, la Francia essendo allora la sola nazione d' Europa che 
avesse affermato dei dil'itti su quelle coste. Trecento uomini partirono da 
Dieppe il 1.0 settembre 1643 su due navigli. Sbarcando il 25 novembre 
nell'isola di Cajenna, vi trovarono alcune vestigia delle prime colonne. 
Costruirono il forte Cépérou per porsi al riparo dagli attacchi degli indi­
geni Galibis. Quello stabilimento avrebbe potuto prosperare se non avesse 
avuto per capo Poncet di Brétigny, che si attirò, colle sue crudeltà, l'odio 
dei coloni e degli indigeni. Questi lo massacrarono e parecchì suoi compa­
gni ebbero la stessa sorte. Una nuova compagnia, detta della Francia 
equinoziale, o dei dodici signori, perchè contava do · i associati, partì 
dall'Havre il 2 luglio 1652, sotto gli ordini di un ge uomQ normanno, 
il sig·nor di Royville, che durante la traversata fu, in una rivolta, pugna­
lato e gettato in mare. Gli associati, arrivando a Cajenna, s'impadro­
nirono del forte Cépérou. Quella nuova colonia fu in breve rovinat a 
come le altre. Conflitti scoppiarono coi Galibis; la carestia decimò i 
coloni; i sopra vissuti si rifugiarono a Suriname e di là passarono nelle 
Antille. Degli Olandesi condotti da Spranger, si stabilirono, poco tempo 
dopo, a Cajenna, abbandonata dai Francesi. 

Nel 1663 il referendario de la Barre ve li espulse con la nuova Com -
pagnia equinoziale, che non ebbe anch'essa che un'effimera durata. Allora 
Colbert si decise di fondare la Compa:gnia delle Inclie occidentali, che 
ricevette in proprietà tutte le nostre colonie d'oltr1: mare, nell'America 
del Nord, nelle Antille, nell'America del Sud e nell'Africa del Sud. D e 
la Barre fu nominato governatore di Caj enna, dove un migliajo di coloni 
francesi si stabilì intorno al forte di Oépérou. La prosperità dei loro 
lavori di coltivazione destò l'invidia degli Inglesi che, nel 1667, anda­
rono a devastare l'isola. Quei disastri furono riparati, e la nostra colonia 
di Gujana, mercè sei anni di pace, diventò florida. Gli Olandesi l'assa­
lirono nel 1676 e si impadronirono colla sorpresa di Cajcnna, ma non 
poterono mantenervisi che fino a l 16 2. 11 conte d' Estrées li cacciò 
dai no t ri po edimenti. 

I coloni france i ripigliarono tutti i loro vantaggi e ne godettero 
I acificamente per molti anni. Estesero le piantao·ioni di canna da zuc­
chero, di piant.e di cotone, d'indaco, e tutto faceva prevedere la ricchezza 
della colonia, quand' a 'imp 0 ·nò in una fatal avventura. 'frascinati 
da un marinajo france 'e, Ducas 'C, gli abitanti di ajenna, per pirito 
di o tilità ontro gli lande i, fecero una sp dizione a urinarne, che 
riu l di astro a. n g-ran numero di e i furono ma aerati o fatti prigio­
nieri. La Gujana frane non i rjebb di quella I rdi.ta tanto più che 
i noi vi ini approfit t r no dell'o ·ca ione I r . j<Y r a uo danno, una 
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delimitazione di confine. Fu così che il Portogallo che possedeva allora 
il Brasile, pretese il t erritorio che si stendevà al nord dell'Amazzone. Il 
trattato d'Utrecht, nel 1713, modificò quei confini cedendo al governo 
di Lisbona la « proprietà delle terre chiamate del capo Nord e situate 
fra la riviera delle Amazzoni e quella del Japoc o Vincenzo Pinzon '>. 

Quelle clausole sollevarono ben presto d_elle contestazioni che durano 
ancora. 

Quando la Francia, sotto Luigi XV, ebbe, dopo la morte gloriosa di · 
Montcalm, perduto il Canadà, il duca di Choiseul credette poter riparare 
quella disgrazia e rialzare la nostra prosperità coloniale quasi annientata 
durante la g uerra dei Sette anni, dirigendo sulla Gujana parecchie 
migliaja di emigranti, la maggior parte Alsaziani o Lorenesi, ai quali 
fu offerto del denaro e si fe cero le promesse le più seducenti. Ciò costò 
30 milioni e si risolse in uno smacco deplorevole. La spedizion~ ebbe 
per organizzatori il fratello del ministro Turgot e il ·signor di Chanvalon, 
il primo nominato governatore della Gujana, il secondo intendente di 
Cajenna. 

Il governatore era incapace, l'intendente fu inetto. Gli emigranti 
rimasero vittime della loro credulità. Su tredicimila, più di diecimila 
soccombettero in, pochi mesi. Appena duemila poterono ritornare in 
Francia. L'unico ·isultato di quella funesta avventura fu l'installazione 
a Sinnamari di a une famiglie francesi, ca.nadiane e tedesche. Il signor di 
Praslin. ministro della Marina nel 1766, cercò invano di costituire una 
nuova Compagnia. Pareva che tutti i tentativi, anche i più meditati, 
dovessero fa llire. Il solo che, dopo aver studiato le risorse materiali 
della colonia, avrebbe potuto utilizzarle costruendo delle strade,· dei 
canali, prosciugando le paludi, era 1Vlalouet, ma la malattia gl'impeclì 
di prolungare il suo soggiorno a Cajenna. Tuttavia diede un impulso 
favorevole, e, mercè sua e mercè Guizan, le piantagioni, sopratutto quella 
della canna da zucchero, migliorarono. Ma la rivolta dei neri nel 1794 (1), 
e l'abolizione, senza transazione, della schiavitù, compromisero la situa­
zione generalé della colonia. 

Quella sit uazione n on fece che peggiorare quando la Gujana fu tras­
formata in luogo di deportazione. I condannati politici del 18 Fruttidoro 
anno V, e quelli che li seguirono, in numero di !500, furono sottoposti 
alle pro--re più crudeli e perirono quasi tutti a Conamania, ad Approuague 
ed a innamari. I coloni non ebbero perciò altri mezzi di sussistenza che 
quello di armare dei legni corsari. Caj enna, assediata dagl' Inglesi, 
dovette capitolare, e la Gujana col trattato del 1 09 fu ceduta, non 
all'Inghilterra, ma al Portogallo, che la t enne fino al 1817, ntunque 
il trattato di Pari 0 ·i del 1 14 l'avesse restituita alla ] rancia. governo 
della Restaurazione concepì, sotto Carlo X, l'idea di ripigliare l'opera 
di colonizzazione. F a vorì lo stabilimento alla Mana di una nuova 
Angoul Ame. Fu un nu@vo disastm. t e suore cli San Giuseppe di Cluny, 

(1) ~'ab,)liziono della schiavilù, che fu uno dei gr:indi benefizi àel diclan­
novE:s1m_o secolo, ha fatto rinascere il prol lema del lavoro nelle coloIJie intor­
tr<?p1_cah. Emancipo.ti , i negri ce sarono a poco a poco di lavorare P Pr sosti­
tuirli nelle piantagioni s i pensò di importare dei ·r:notiPs indiani e cinesi, 
lavor~tori liberi , ma ingaggiati Quo to s i tema non diede che risultali deplo­
revol,. Vedere LANIER, Lett. qeoy. (America/ e ALOLAYJC, .Rivista scifntificct 
14 febbraj o 1 80. · ' 
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fondate dalla signora Javouhey, partirono nondimeno nel 182S per la. 
Mana. Erano 36, accompagnate da 39 coltivatori e d.a alcuni trovatelli,. 
pei quali esse volevano creare nn asilo in quella parte della Gujana. 
Quella piccola colonia trasse la sua esistenza dall'allevamento del 
bestiame e dallo sfruttamento dei boschi, ma fu abbandonata dai c0lti­
vatori, e le religiose dovettero lottare. contro le maggiori difficoltà che, 
la loro abnegazione non riuscì sempre a superare (1). 

Il secondo impero fece definitivamente un bagno penale della Gujana. 
Tutti i proscritti del colpo di Stato furono trasportati a Cajenna, dopo, 
essere stati diretti a Lambessa (Algeria). I condannati politici per 
affigliazione alle società segrete furono assimilati ai condannati evasi,. 
ai forzati. I punti principali d-ella costa di .Cajenna a San Lorenzo del 
Maronì, come le isole della Salute, divennero dei penitenziarì. In quelle­
condizioni la coltura e il commercio del legname pericolarono forzata­
mente. Non vi esistoi10 più che poche piantagioni di caffè, di canne d~. 
zucchero, di cacao. I bei boschi di ebano delle altre terre sono quasi 
generalmente lasciati ai negri Bosch, che quasi tutti ripresero la vita. 
selvaggia. D'altronde l'oro ha ucciso l'agricoltura. . 

« Tutto il movimento commerciale attuale della Gujana, dicono r. 
documenti ufficiali, non è provocato che dalla ricerca dell'oro. L'indu­
stria mineraria è la sola che impieghi dell e braccia. Non vi sono nego­
zianti all'infuori di quelli che forniscono viveri o materie li pei p lacers. »· 
:Ma quegli strati auriferi, che si trovano nelle alluvioni delle riviere, non 
danno risultati molto rimuneratori per l' europeo. Infatti i bianchi sop­
portano male il lavoro sotto quel torrido clima. Non si utilizzano n ei 
placers che alcuni condannati liberati, che fecero la loro pratica nel 
servizio penitenziario. Il grosso dei lavoratori consta cli negri e di 
emigranti indiani, questi senza vigore, quelli ancora troppo jgnoranti 
per rendere grandi servigi. A dir vero, tutte le rivi ere nella Gujana. 
contengono dell'oro, ma se questo metallo attira tutte le forze valide 
coll'amo della ricchezza, le disillusioni sono eguali, se non superiori alle­
riuscite. Aggiungiamo che questo sfruttamento dell'oro· non profitta alla 
colonia stessa. Le ricchezze così acquistate sono capitalizzate in Europa. 
I cercatori fortunati, tra i Francesi, ritornano, fatta la loro fortuna, in 
Francia. La colonia rimane incolta, eppure essa è di tale fertilità ch e­
uomini laboriosi, diretti con perseveranza e previdenza, potrebbero farne· 
uno dei nostri più ricchi e fecondi stabilimenti francesi d'oltre mare t 
Il ventesimo secolo vedrà avverarsi questo piano consigliato dalla sag­
gezza economica? Gli insuccessi del passato non impegnano l'avvenire► 
Verrà cer mente un momento in cui si capirà che il passato dev'essere­
invece una lezione, e che, evitando le colpe un dì commesse, è possibile 
di far produrre a quel suolo, conquistato a prezzo di tanto sangue­
francese, più di millecinquecento o milleseicento chilogrammi d'oro di­
chiarati come esportazione dalle recenti tatistiche. 

CARLO SrMo~n . 

. 
(1 ) Le uore di an iuseppe di Cluny presero la direzione delle scuole e 

delle infermerie della colonia penitenziaria del Maroni. 



L'ISOLA SAN GIUSEPPE. 

L'ISOLA DEL DIA VOLO. 

I. 

I COLONI DEL 1764. 

1763 e 176-1: segnarono, negli annali coloniali della Francia, 
due date fosche. La prima è quella della perdita del Canadà e del 
primo abbandono della Luigiana, la seconda si chiama nella storia 
H disastro del Kourou. Il duca di Choiseul, del quale si dis e che, 
in faccia ai pigmei del regno di Luigi XV, fu una specie di gran­
d'uomo, aveva, nel 175 , mercè il favore della Pompad'our e la 
ua abilità di cortigiano, salito rapidamente i gradini del potere. 

Que to Stainville, abbastanza abile e pieghevole per onciliarsi 
la gratitudine del re e della marchesa, sventando a trama 
-Ordita contro questa da una sua parente, er~ diventato da un 
giorno all'altro il De1-i ex rncichina sul quale i faceva assegna­
mento per salvare il paese dal pericolo e dall'abisso verso il quale 
i avviava la stravaganza della politica di Versailles. Berni , fino 

.allora « persona gratissima », fu sacrificato e rimandato ai suoi 
scritti, ai suoi madrigali di « Babet la fioraja », come la chiamava 
Voltaire, ed ebbe, i,er com penso alla sua disgrazia, il cappello di 
cardinale. Choiseul, dal canto suo, ebbe, per ristabilire l'equilibrio 
delle dignità, i titoli di duca e pari. 
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Era, in una, çliplomatico ed intransigente, ma non volgare, 
avendo d'altroude fatto il suo tirocinio a Roma ed a Vienna. Fu 
ritra1to assai bene· in poche parole: « Singolare carattere, ·misto 
di leggierezza, di temerità, di penetrazione e talora anche di pro­
fondità, mente piena di splendore e di seduzione, intelligenza 
vivace ed attiva, senza principì e credenze, ·supplendo alla moralità 
assente, per quanto nulla possa supplirvi, col gran coraggio (1)~». 
Coraggioso infatti perchè seppe resistere al re che lo temeva, 

, ,ma di una leggierezza e di una, temerità che andavano fino al 
delitto. Sicchè fu una colpa criminosa, fra tutte, quella del 1764. 

Quando la « pace tenibile » (2) che ci toglieva l' Ameri~a del 
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CAJENNA. - Yia della liberti. 

Nord venne firmata, Choiseul se ne consolò presto. « Q uell( poche 
tese di neve non son nulla, avremo di meglio », disse, e per 
provarlo volle colpire l' imaginazione con una nuova colonia. 
« Vi p e, disse · uno storico assai moderato, il prudente Lacre­
telle, d fasto e della precipitazione. Si ricordò ad un tratto che 
si possedeva nel nuovo mondo una parte della contrada incolta, 
che si chiamava Gujana. Armatori francesi che l'avevano visitata, 
spaventati dall'insalubrità di quel clima non avevano fatto alcun 
tentativo per co truirvi delle abitazioni; si erano limitati a col­
tivare l'isola di 'ajenna. I loro lavori e le loro spese non ave­
vano conseguito che un mediocre succes o. Il duca di "hoi eul 

(1) Ved re JlENRI MARTIN, Storia di Francia. 
(2) Ln. parola ., di Mich let ( Storia di Francia, Luigi XV). 
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gettò gli occhi su<quèllo sventura'to paese e credette c~e si po·­
teva. in poco tel}lp9 metterlo in condizioni di rivaleggiare coi 
sayi e potenti stallilhnenti inglesi nell'America settentrionale. 
Fu imitata nieno .'.per . cupidità che per orgoglio la spedizione che 
Law aveva caldeggiata nella sua ebrezza e che aveva avuto un 
esito così vergognoso. Tutti gli sbagli commessi nel 1709 furono 
ripetuti fedelmente. Il ministro e gli uomini che lo avevano se­
dotto con un quadro menzognero, non ammisero alcuna precau­
zione quando si trattava di ,3,bbattere sulla zona torrida le piì1 
vecchie foreste del mondo, di domare le tribù selvaggie, di pre-

. venire la malevolenza degli Olandesi e dei Portoghesi. Vollero 
che la nuova colonia, che decoravano col nome di _Francia equi­
noziale, sembrasse sorgere quasi per incanto. Dei buoni coltiva­
tori dell'Alsazia furono stntppati con bugiarde promesse alla loro­
fertile provincia. !furono· imbarcati con le loro famiglie sopra 
bastimenti sui quali non c'erano viveri sufficienti per una lunga 
traversata. Quegli sventurati scendendo sulle rive del Kourou, 
nell'orribile stagione delle pioggie, non avevano già più forze 
sufficienti per costruir~d delle capanne, nè per procurarsi gli ali­
menti. Invano chiesero di essere trasportati nell'isola di Caj enna: 
non ottennero nemmeno, per rifugio, un luogo di cui i naviga­
tori temevano l'insalubrità. Non fu mai veduta una distruzione: 
più pronta e più deplorevole (1). Quando il cavalier Turgot, che 
aveva presentato quel fatale progetto, partì per assumere la cura 
della nuova colonia e per riparare, se era a tempo ancora, gli 
effetti dell'imprevidenza, non trovò più che sessanta famiglie 
languenti, sparute, estenuate, reliquia di un imbarco di otto o 
diecimila uomini. Si pianse in Francia per quella sventura, ma 
non quanto si sarebbe dovuto in un secolo declito alla fi lantropia. » 

In contrasto con questo quadro nel quale t utti i colori sono• 
attenuati da un pennello prudente, bisogna porre quello che trac­
cia nelle sue curiosè ll!emorie il deportato di F ruttidoro, anno V, 
Angelo Pitou (2): 

« Noi visitiamo, dice esso, le vicinanze del nostro dominio;. 
all' ovest-nord abbiamo per confine un bosco folto e paludoso; 
all'est i alétuviers » ci tolgono la vista della riva tlel xnare,. 
a mezzod1 la riviera impedisce il no ' tro passaggio, al nord una 
foresta di palmizì si stende fino all'ovest. Non vi si scopre alcun 
ve~tigio dello· splendore naturale di quel soggiorno, nel quale~ 
quindicimila uomini erano una volta sbarcati. on abbiamo che· 

(1) Si videro delle donn impazzite precipi tarsi coi loro figli dall'alto delle· 
roccie di J ourou. (L. LANIER.) 

(2) Le Memorie di Pitou non sono, a dir vero, degnissimo di fede e non 
hanno che un valore storico molto medioct·e, ma il racconto che pone sull 
labbra. di Colin è certamente s tor ico. (C. .) . 
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un passo da fare per vedere la_ grandez~a .delle tombe loro sca­
vate. Visitiamo i morti. 
. « In ·mezzo al'l' asilo del ·silenzio c'è una cappella costruita 
molto ~olidamente coi materiali dell' ospedale della colonfa · ~el 
1763, e copèrta di palmizi;· l'oscurità che vi .'regna incute rispetto 
~ richiama l'attenzione. Vi entriamo dopo aver letto sui due bat­
tenti: T empio dedicato alla buona morte. Un altare sta in faccia; 
a destra un vecchio guerriero, modellato gro,s~olanamente di terra, 
lascia cadere il suo elmo e sembra, seppéllirsi dicendo ai curiosi: 
Verrete qui con rne; a sinistra, una donna egualmente modellata 
giuÌ1ge le mani e benedice_ il momento che · la libera della vHa. 
Il giudizio universale è d'ipint() grottescamente-sui muri. Dio vi 
discenùe sopra una nuvola luminosa, preceduto dall'angelo che 
suona la tromba: Morti, alzatevi! L'inferno a sinistra di Dio 'è 

· rappre3entato da un fuoco ardente nel quale la divina giustizia 
~·ecipita i colpevoli e fra essi molti re ... Chi riposa qui? Il si­
gnor• di Préfontaine e sua moglie... l'ammiratore di Voltaire, lo · 
spirito forte di Cajenna, l'autore del piano dell~ colonia del 1763 ... 
Ma rispettiamo i suoi mani. 

« Andiamo a pranzo dal signor Colin, che ci dirà molte cose 
in proposito. Questo vecchio francese ha perd1!to la vista; mi 
stringe le mani piangendo di gioja quando gli parlo della Francia. 
Siccome è contemporaneo di Préfontaine, parliamo del cimitero 
e viene a discorrere della colonia. . del 1763 :· 

« - Quantunque Préfontaine fosse mio nemico, gli renderò 
giustizia: esso non fu causa delle sventure di quell' epoca. Se il 
ministro Choiseul lo avesse ascoltato, Cajenna e Kourou fiorireb- . 
bero. Aveva chiesto trecento operai e dei negri in proporzione, 
per preparare a quelli il lavoro; ogni anno ,avend-one ·fornito un 
numero simile sarebbero affluiti gli stranieri; la Guajana incolta 
ed irta di punte si sarebbe a poco a poco popolata; il com ·cio 
e l'industria avrebber.o steso la mano alle arti; la gran terra sa­
rebbe diventata abitabile quanto Cajenna, avremmo risalito le 
riviere senza limitarci alle coste. Perciò si doveva camminare 
passo passo; era questo il mezzo di trovare· miniere d'oro nella 
inesauribile fertilità di quel suolo. Il goyerno franeese le agire 
più in grande per raccogliere subito il frutto della sua mpresa. 
Apriva così un vasto campo all'ambizione ed alla cupidigia. Il 
suolo della Gujana era rinomato da un secolo. Si voleva far rivi­
vere il sistema di Law sott'altra forma. Ciascun privato ebbe la 
promessa di tanti ettari che avrebbe potuto coltivare colle somme 
anticipate dallo Stato, al quale avrebbe dato in cambio o le sue 
proprietà in• Francia o una s·omma p~gab,ile a Cajenna. Se la 
-0olonia riusciva, centomila privati deponevano .i loro patrimoni 
nelle casse del tesoro reale per comperare delle terre nella Gujana; 
così il governo avrebbe venduto caro coùtro pegno ·un d~serto 
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incolto. D'altronde) era quello un asilo pei Canadiani, il cui paese 
era caduto nelle mani degli Inglesi. Se la coloni~ non riusciva, 
era colpa del governatore, che non difettava di fondi per quella. 
grande impresa ; ecco gli intenti segreti che la politica attribuisce 
al gabinetto francese. · 

~Il lavoro cl~i forzat i. 

« I ()nindicimila uomini qui sbarcati e alle isole della alute (1) 

(1) La frega ta La FP.rvne portava alla Gujana 413 coloni, sedotti d:uJe pro­
messe di Choiseul , e diretti a ourou. De 'hanvalon corse allora al campo 
che i stava formando e •si convinse dell'impossibilità di trovar posto all'au­
mento di popolazione che gli si annunziava. llora decise di farli sbarcare in 
un gruppo d' isolotti po ti in faccia alla foce del Kourou, e chiamati non si 
sa perch Jsri!e clel Dim,oln. Di Chanvalon considerò la creazione di uno 
~ta_bilimento in qu l luogo omP. il mezzo di salvezza della sua nuova colonia. 
E m quella fede diede a quell'arcipelago il nome di Isole della alute. Una 
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o del Diavolo, a tre leghe in mare furono fermati coll'intenzio~e 
di accl~matarli, poi di farli lavorare quancfo avessero superato la 
prova delle malattie endemiche. Quella colonia d,i Kourou è co­
stata trentatrè milioni: tutto fallì per la cattiva amm1nistrazione 

• I 

dei capi e pel brigantaggi~ dei commessi e dei fornitori e più 
ancora per la discordia fra +urgot e di Chan valon. 

« Il primo voleva comandare al secondo, che si credeva padrone 
assoluto~ Egli aveva dato co1ne limite agli sbarcati tutto il ter­
reno della sponda destra della riviera Kourou fino alF Ansa. 
Quella foresta che ci intercetta la vista era rasa fino alle roccie. 

In mare ! 

Vìdi quei deserti frequentati come il giardino del Palazz ale. 
Delle signore con vesti a strascico, degli uomini inpennact:hiati 
camminavano con passo disinvolto fino all'Ansa, e Kourou offerse 
per un mese il colpo d'occhio più galante e magnifico; vi erano 
stati condotti perfino dei ballerini (1), ma siccome ciò era stato 
fatto all'impensata, le taver'ne non erano vaste abbast za; tre o 
quattrocento persone alloggiavano insieme. La peste incominciò 
a menar strage; vi si aggiunsero le .febbri del paese e la morte 
colpì indistin.tamente. 

sola, la più al nord e la più 'lontana, conservò il nome primiti:vo di Isola 
del Diavolo. 

('1) Chanvalon, per dis trarre i coloni, aveva avuto l'ingegnosa idea di far 
costruire un teatro in cui si rappresentavano scene campestri e delle bo tteizhe 
in cui si vendeva ogni sorta di oggetti di fantasia; c'era perfino una mostra 
di pattini (I). · 
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In capo a sei mesi, diecimila uomini erano periti così negli 
« Islets ». Turgot fece arrestare Chanvalon la notte di Natale, 
quando la morte era stanca di menar la sua falce (1 ). 

II. 

LE ISOLE DELLA :SALUTE. 

Posto a circa 13 chilometri al largo del Kourou e a 50 al 
ùord-ovest di Cajenna, questo piccolo arcipelago comprende tre 
isolotti: San Giuseppe, a 37 metri di altitudine a sud-est; l'isola 
Reale, a 60 metri di altitudine a sud-ove3t, e più vicina delle 
altre alla costa; e finalmente l'isola del Diavolo, a 30 metri d'al­
titudine al nord e la più avanzata nel mare. 

Le tre isole della Salute sono separate l'una dall'altra da stretti 
di alcune centinaja di metri di larghezza: « Dal lato del mare e 
dal lato oppo5to al continente, dice un testimonio oculare, pajono 
inaccessibili, perchè la riva e il mare che le bagna sono interamente 
coperte da mas3e di roccie enormL Dal lato che guarda Kouroa 
e il continente sono invece circondate da un mare calmo e liscio 
·come uno stagno; esso è profondo, ci sono da f> a 6 braccia d'acqua 
fino a terra, e i bastimenti potr~bbero avvicinarsi alla calata se 
ve ne fosse una. Si scorgono e si riconoscono da lungi le isole 
perchè sono elevate. Le due isole, viste dal lato del continente, 
hanno la forma di un pane di z11cchero irregolare. » Ci vuole, 
dice Giulio Crevaux, appena il t~mpo di fumare un sigaro per 
fare il giro dell'isola Reale, che è , la più vasta delle tre. 

Gli steaniers che portano dispacci per l'amministrazione peni­
tenz· ·a, il cui comandante risiede all'isola Reale, fanno scalo alle 
isole élla Salute. Una scialuppa spinta coi remi dai forzati va 
incontro al piroscafo, che consegna la posta. Ciò fatto il battello 
a vapore riprende la sua rotta per Cajenna e i forzati ritornano 
indietro. Le navi che per la loro protondità non possono entrare 
nella rada gettano l'ancora in vista dell'arcipelago. 

(1) (< Pare ogji incredibile, scrive Malouet (Collezione di Mem,,rie e di cu1·-
1·ispondenze ujjù;ialt su l' 11,inministrazi me delle colonie, Parigi, 1802), che un 
uomo di molto spirito {Choiseul) abbia adottato il progetto di far coltivare 
le paludi della zona torrida da contadini dell'Alsazia e della Lorena. Ma 
l'imperizia, l'imprevidenza nei particolari dell'esecuzione superano ancora la 
stravaganza del piano. E l'a uno spettacolo deplorevole quello di una molti­
tudine di insens ti che fac vano assegnamento su una rapida fo rtuna. e fra 
i quali, indipendentemente dai lavorntori contadini, si contavano dei capi­
talisti, dei giovani bene educati, delle intiere famiglie di artigiani, di borghesi. 
di g nlilu mini, una folla di impi gati civili e militari ; infine un'accolta di 
commedianti, di mu icisti de tinati al divertimento della nuova colonia. • 
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: Questo serve di deposito;pei condannati. Dei· trasportati vi sog- . 
g.iornano per qualche tempo finchè siano stati -posti a ma,tricola, 
classificati e · divisi. N_on vi si custodiscono che gli individui re­
putati incorreggibili o pericolosi; e quelli che alla loro partenza 
dalla ]?rancia sono seg,nalati in modo speciale alla sorveglianza. 
Qu~sti vengono in terna pi nell'isola.Reale e nell'i.,ola San Giuseppe . . 

Quest'ultima riceve più specalmente gli ammalati, gli impo­
tenti, · gli alienati, ma racchiude anche qualche eroe da corte 
d'assise. Vi è costruito il penitenziario da tre o quattro anni iii 
oima di una collina, ·punto culminante delY isola, non ha guarì 
coperto di macchie e piantato d'alberi. I condannati, per sgom­
brare il terreno, dovettero tagliare le scogliere e togliere le sabbie, 
lavoro penoso sotto un sole di fuoco. 

Qualche industria è sort_a intorno alla collina_, fra !e altre una 
fa-bbrica d'olio che utilizza le noci secche degli alberi del cocco; 
in quel · punto abbondantissimi. 

L'isola Reale è la sede del comando e dei varì servizi ammi­
nistrativi. Là si trovan~ i magazzini di approvvigionamento e 
l'ospedale nel quale sono man.dati i condannati infermi, non solo 
dell'isola della Salute, ma anche di Cajemia e di Kourou. Vi si 
son9 pure o:i:ganizzati dei laboratorì di sarti, di c_alzolaì, di cap­
pellai, di abiti per uso dei trasportati. La marina da guerra vi 
ha stabilito i suoi depositi di carbone. In realtà• le isole· della 
Salute non sono interessanti qhe per la bontà del .loro ancoraggio 
e la salubrità del ' loro clima, 1~ cui temperatura è rinfrescata 
dalle brezze del mare. Questa salubrità ·non è · però che relativa 
pèrchè lo scorbuto vi fa ancora come uµ teµipo delle vittime. Lo 
si combatte colla coltura dei legumi. · 

L'isola Reale ha degli orti in cui -lavorano i condannati eh~ 
una gracile salute non permette di_ so'ttoporre alle dure fatiche 
della vita del forzato. · 

' 

L' ISOLA DEL DIA VOLO. 

L'isola del Diavolo non è lontana dalle altre che di qualche 
colpo di remo, e non era occupa:ta, fino a; questi ultimi anni, che 
da qualche trasportato lebbroso, unicamente dedito al raccolto . 
delle noci di cocco e aJla sorveglianza di una piccola mandra di 
capre. Quella lebbrosità del bagno presentava uno spettacolo ri­
buttante. 

Quelli che vi si vedevano errare erano piuttosto spettri che 
uomini, oggetto di orrore vicendevole, non avendo per diversione 
alla loro spaven_tevole esistenza, che, in certi momenti, lo spetta-
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colo non meno orribile del lanciamento in mare dei condannati 
n10rti nell'arcipelago. Quella scena, che predice ai deportati la 
sorte alla quale devono un giorno aspettarsi, è di un'impressione 
lugubre. La barca funebre, condotta da forzati sotto 1a sorveglianza 
cli un guardiano, trasporta. al largo il corpo cucito in una tela da 
v.ela, con alle due estremità un pezzo di piombo o di fen:o per 

CAJENNA. - Piazza dei palmizi. 

aumentare il peso e rendere sicura la caduta. Il corpo è deposto 
in nn feretro che serve a tutti i morti indistintamente~ Quando 
la barca è giunta nel punto in cui si sa che il mare è abbastanza 
profondo, il cadavere, tolto dal cataletto, viene precipitato in 
mare. In pochi momenti è divorato dai pescicani, che, dicesi, ri­
cono cono l'appre sar i della loro p1;eda al suono della campana 
funebre. 

La lebprosità dell' i ola del Diavolo non e i te più. Quello sta-
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bilimento è oggi il luogo in cui è internato Alfreùo Dieyfus. 11' 
deportato vi vive isolato sotto l'occhio dei suoi sorveglianti mili­
tari. Il prigioniero infatti è sottoposto ad una sorveglianza di 
tutti gli istanti. I suoi custodi sono undici, di cui un sorvegliante­
capo e dieci subalterni. Vigilano notte e giorno alternandosi 
ogni du'e ore, e gli altri stanno pronti a prestar man forte al 
primo segnale. 

La capanna occupatà dal condannato era prima situata nella. 
parte ·bassa' dell'isolotto. Per motivi di prudenza fu st~bilita, in 
questi ultimi tempi, sul punto più alto dell'isolotto. E circon­
data da un piccolo giardino nel quale non spunta nulla, di una 
superficie di circa 40 metri quadrati, chiuso da una palizzata 
assai spessa, alta due metri, in modo che l'orizzonte del prigio­
niero è limitato dalla palizzata. In essa non c'è che una, porta 
stretta che non può lasciar passare che un uomo alla volta, e a. 
~uell' ingresso vigila sempre un sorvegliante con un revolve1~ 
111 mano. , · 

La capanna è lunga dieci metri e larga tre. È divisa in due­
parti quasi uguali. La stanza in cui si entra a tutta prima è 
occupata dai due sorveglia_nti di guardia; l'altra dal condannato 
che per uscire è obbligato a passare sotto gli occhì dei suoi 
guardiani. La stanza a lui riservata riceve la luce da due fine­
stre colle inferriate, come quelle di Mazas, che danno sul pic­
colo giardino attentamente sorvegliato. 

Le relazioni dall' esterno coll'isola del Diavolo sono severa-­
mente regolate. Nessuna imbarcazione grande o piccola ha il 
diritto di accostarvisi, all'infuori di quella che ogni quindici 
giorni reca le provviste fornite dall'isola Reale. 

In questa stessa isola del Diavolo furono internati, otto l'in1-
pero, dopo il colpo di Stato, in gran numero i condannati politici, 
fra i quali il pih notevole era Delescluze, che doveva poi aver~, 
otto la Comune, una parte attiva, finita sopra una barricata_ 

Esso godette nell'isola del Diavolo di una certa libertà. 
Paolo Mimande ha raccontato in modo sorprendente i relati vi 

riguardi usati colà all'avversario irreconciliabile di Napoleone III. 

* * * 

Il racconto di ~Iimande potrebbe far credere che i deportati 
nelle isole della 'alute conducano una vita di Eldorado, e pos­
sano fare assegnamento udi una certa rilas atezza nella di ci­
plina. iente affatto: invece la loro vita è duri sima, tanto pel .. 
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clima, come pei lavori a cui sono costretti. Sono adoperati a 
costruire strade, a spurgare canali, a stabilire condotte d'acque, 
al dissodamento, al disboscamento, alla coltivazione. I« bagnardi », 
è il nome dei forzati in Gujana, subiscono tutti i rigori della 
temperatura del paese che è, innanzi tutto, debilitante. ·La loro 
sorte è certamente più terribile di quella dei condannati che 
scontano la loro pena nella N nova Caledonia. Tre mesi di Ca­
jenna, o dell'isola Reale, dell'isola 8an Giuseppe, atterrano un 
uomo robusto, più presto che sei mesi _di Noumea. Si aggiunga 
.che il condannato non -ha che un insufficiente nutrimento per le 
forze che è costretto a spiegare: 250 grammi di carne fresca due 
volte la settimana, e il resto in proporzione (1). 

L'unica consolazione degli internati nelle isole della Salute o a 
Cajenna, è la vaga prosp~ttiva, la speranza silenziosa dell'eva­
:Sione. V i sono alcuni fatti e alcune leggende che vanno, a questo 
riguardo, di bocca in bocca e giungono sempre, non si sa come 
.alle orecchie del nuovo deportato, sia che abbia l'occasione, per 
-caso, di udirli ripetere con parole oscure da qualche compagno 
<li pena durante il lavoro, sia che vecchì ricordi di letture fatte 
prima di esservi trasportato glieli richiamano, sia che le stesse 
mura delle carceri ne abbiano serbato l'eco sonora . .Ma quelle 
-evasioni, aqcora possibili in un piccolissimo numero di casi, 
diventano sempre più d-ifficili, e se, a Cajenna, al Maronì, riman­
gon_o certe probabilità di successo, bisogna in vece considerarle 
come chimeriche nelle isole della Salute, ove sono sorvegliatissime, 
principalmente nell'isola del Diavolo, e non potrebbero più riu­
scir~, pei temerarì, che alla morte. 

Se questo non accadeva quarant'anni fa, era perchè i depor­
tati politici godevano allora, fra le altre nell'isola del Diavolo, 
come si è veduto più sopra per 'ciò che riguarda Delescluze, di 
una libertà piuttosto grande, e che abbandonati spesso a sè 
medesimi per parecchi giorni, sfuggendo in quelle condizioni 
agli sguardi di quelli che erano incaricati di vigilarli, potevano, 
allorchè si trovavano riuniti, ordire dei complotti che qualche 
,,olta a forza di audacia riuscivano (2) . . 

(1) Vedere, a questo riguardo, il bel lavoro di J. Lé·veill' , riprodotto dalla 
Francia coloniale, di ALFREDO RAMBAUD. Parigi, Armando Colin. 

(2) Ultimamente, il comandante Napoleone Ney rifaceva nella R,qvue des 
Revues (l.0 dicembre 1897), in pagine eloiuenti, la storia di una di quelle 
evasioni dell'isola del Diavolo (quella di E nrico Chabannes e dei suoi com­
pagni di proscrizione nel 1 56). , Fu un vero dramma, di cni la lettura fa 
fremere; ma quei fatti non potrebbero oggi ripetersi, le circostanze che allora 
,giovarono all'audacia degli evasi non esistendo ora più. \ C. S.) . . . 
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IV. 

CAJENN.A.. 

Quando si giunge a Cajenna si è proprio meravigliati dell'aspetto 
piacevole di questa città, il cui nome ~ così lugubre. Dovunque 
si fissi lo sguardo non si scoproùo che aspetti piaceyoli. La sit~1a-
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La casa abita.ta da Dreyfus. 

zioue è estremamente pittoresca, sopratutto vista dalla rada. Si 
direbbe un mare di verzura. Il piccolo capo sul quale sono costruite 
le abitazioni in un scenario di montagne, di palmizi e di alberi 
di cocco ha un aspetto grazioso. Però l'impressione è subito mo­
dificata allorchè si sbarca. L'entrata presenta un triste aspetto, 
proprio di un luogo di pena. Delle vie abba tanza larghe, ma 
operte di una polvere ro ·a, sulle quali dardeggia un ole tor­

rido. Delle ca e he: e fo ero animate, . embrerebbero doversi 
impaurire, tanto si trin ono l e une contro le altre, come fanno 

• 



.. .. 



- 22 -

gli ur,celli che si accost~no gli _uni agli altri quando sulle loro 
teste passa · l'uragano. . 

Si procede con un. timore che non si può vince~·e, e ci- ~'inoltra 
in un dedalo di viuzze dove l'aria è così rarefatta, che -si teme 
-di soffocare ad ogni passo. Ma la sensazione · che si prova- è bre:e 
perchè si esce presto da quel dedalo e allora si risente il pn-: 

., miero incanto. Una vasta piazza, i « Palmizì », si apre davanti 
' al viaggiatore che di lì può spaziare gli occhì su paesaggi la 
-cui varietà e bellezz'a tenterebb~ro molti pittori. 

: Si crede di sognare, tanto è completa la trasformazione. Alle 
. • viuzze succedono delle vie larghe, alle timide casuccie delle costru­

·zioni quasi imponenti, se · si tien conto del contrasto. Ve ne sono 
an.che di quelle che hanno, come il palazzo del governo, due piani. 
·Questa· piazza dei Palmizì, colle sue trecentocinquanta a quat­
trocento palme piantate a scacchi e che si inalzano fino a tren­
tacinque metri di altezza, è certamente una di quelle curiosità 

·-che si rimpiangerebbe di non aver vedute. Essa è il ritrovo della 
popolazione libera, cioè dei funzionari e di alcuni negozianti sta­
biliti a Cajenna, degli ufficiali e dei marinaì che vi rimangono 
J>'er dovere. 

La città non è grande, non ha guarì più di t re chilometri e 
mezzo di circuito. I suoi edifici sono pochi, se si può dare il nome 

.di edifici a delle case che anche quando hanno una certa appa­
renza esteriore ricordano in molti punti la capanna indigena o 
il « carbet », capanna indiana. Si può essere persuasi quando per 
-esempio si paragona la via dell' « Alouette » alla via deUa Li -
bertà, la prima evocando un vago ricordo di Choisy-le-Roy, la 
.seconda una reminiscenza della strada da Rueil a Bougival. Tut­
tavia non bisognerebbe inferire da quelle rassomiglianze, d'al­
tronde molto lontane, che a Cajenna manchino costruzioni impor­
tanti. Si potrebbe nominarne almeno dieci: prima la caserma per 
la fanteria di marina, che poggia su di un altipiano dominante 
la riva; il serbatojo delle acque della città, l'ispezione dei ser­
vizi amministrativi e finanziari, la direzione dell'interno. Il pa­
lazzo o, se lo preferite, la casa del governatore, sopra una piazza 
d'armi piantata di mangifere e adorna di una fontana; la dire­
zione dell'artiglieria, il municipio, il cantiere delle costruzioni 
,navali, l' ospedale militare, ecc. Tutta que;3ta parte dell'isola si 
vede distintamente dal monte Cépérou che è il punto culminante 
.all'ingre o della rada. 

Il penitenziario è situato nel sobborgo della città all'est sulla 
via azionale prolungata, e a sinistra mette capo alla cala 
Chatou, che per l'ombra dei suoi alberi di cocco, , dopo la 
piazza dei Palmizì, la pas eggiata favorita degli abitanti. 

Cajenna ne ha da 8 a . OUO. È una piazza forte e un porto. 
Qu to, munito di una gettata, pu ricevere navi di 00 tonnellate 
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che peschino m. 4,25. La rada è buona, ma i bastimenti di un più · 
forte tonnellaggio non vi possono entrare. Ab biamo già detto 
che danno fondo vicino alle isole della Salute. Il movimento com­
merciale di Cajenna è del resto poco importante, e quello degli 
arrivi e delle partenze dei . bastimenti, durante l'anno, giunge 
appena a 75. Con l' Europa i mezzi cli conurnicazione sono la 
via francese (Compagnia generale transatlantica, linea da Saint­
N azaire a Colon), la via inglese da Southampton a Démérara 
(Gujana inglese), la via olandese da Amsterdam a Suriname 
(Gujana olandese); ma il servizio di quei piroscafi è assai limi­
tato e ciascuna di quelle linee non dà corrispondenza che una 
volta al mese. 

Le relazioni della Guja.na, e sopratutto di Oajenna che le ac­
centra, sono stabilite oon N antes, Marsiglia, Bordeaux e il Bra-

DQN[';E GALIBIS Dl :MAI md. 
( 0.1 una foto;;-rnfia, trasmes ·aci dalla, Societù, g·eografica di Parigi.) 

sile. La comunicazione per mezzo dei piroscafi fra 1~ colonia e 
il Para potrebbe in avvenire e::stendere alquanto quei rapporti 
che potrebbero anche diventare considerevoli se si comprendesse 
ciò che si dovrebbe fare per renderli prosperi, se si decidesse di 
seguire l'esempio dei -vicini, a prosciugare, a solidificare il suolo 
come hanno con1inci~to a fare gli Inglesi nel loro ricco distretto 
manifatturiero comprBso fra Démérara e Berbice, come gli Olan­
desi, pazienti conquistatori di alluvioni, che riuscirono in quelle 
vaste pianure, facenti capo da una parte a foreste impenetrabili, 
dall'altra alle rive del mare, a creare quelle magnifiche pian­
tagioni di alberi di caffè e di cacao che danno un prodotto 
annuo di oltre sette milioni di franchi. 

Sventuratamente siamo ancora lontani da quella saggezza, mal­
grado l'espansione coloniale. Si creano nuovi possedimenti, 1na si 
fa assai poco per quelli di vecchia data. La Gujana francese è 
colpita in Jfrancia da un tale discredito dal quale non potrà forse 

.. 
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,mai risorgere. Discredito. ingiusto poichè per confessione di tutti 
quelli che hanno visto le cose da vicino, imparzialmente, quel1a 
.colonia che, adesso, costa due volte più di quello che rende, è 
fra le pih proprie a fornire sorgenti abbondanti di ricchezze. 

V. 
,· . .. 

. , Il Tu1aronì ha le 1:me sorgenti nelle montagne del Tumuc-Humac. 
E il piil gran fiume della Gujana. Formato dal fiume . olandese 
'Tapananhoni e dal fiume francese l' .Awa, seminato continuamente 
-di banchi e di scogli, il Maronì è navigabile per i bastimenti 
fino al salto Rennine. che si tro,a a 95 chilometri dalla foce. 
A 16 miglia (25 chilometri) da quel salto c'è lo stabiliment~ 
penite11Ziario di San Lorenzo, il più i_mportante di tutti i nostri 
possedimenti della Gujana. La sua creazione risale a quaran­
t'anni. Nel 1857 l'ammiraglio Baudin, allora governa tor e della 
Gujana, scelse, dietro il rapporto favorevole di parecchi esplorat?ri? 
il Maronì per farvi, a 250 chilometri da Cajenna, una prova d1 
colonia agricola, destinata all'aumento dei prodotti che l'isola 
'poteva off1:ire, ed anche alla riabilitazione dei condannati per 
;mezzo della famiglia e del lavoro. Si era, è vero, fatta già una 
simile esperienza senza risultati alla Comté, a San Giorgio del­
l'Oyapock, alla .Montagna d'argento, ma quegli insuccessi dovut~ 
.a cause locali, non erano tali da far rinunciare a qualsiasi nuoYo 
tentativo. Lo stabilimento agricolo di San Lorenzo del Maronì 
entrò in attività fino dal 1858 sotto l'intelligente direzione del 
signor ìVIélidon, e si potè convincersi dopo qualche tempo che 
il sistema era non soltanto pratico, ma avrebbe potuto diventar e 
efficace. Si trattava di concedere ad ogni trasportato che snbiva 
la pena, ma che aveva dato prove reali di buona condotta, e ad 
ogni trasportato che aveva scontato la pena, ma non aveva piì1 
diritto di ritornare in Francia, una casa, una certa ·uperficie di 
terreno, degli i trumenti agricoli e dei viveri per tre mesi, col­
l' autorizzazione di prender moglie. 

U11 decreto del 30 marzo 18o0 sanzionò quella misura desti­
nando il territorio del 1\1:aronì ai trasportati della Gujana· e fa­
·cendo dei villaggi di San Lorenzo e di an Luigi due centri 
principali di quella colonia penitenziaria agricola (1). 

Per fayorire l ' impre a seriamente ideata, si credette ben fatto 

(1) Leggete a questo ri guardo la noteYole r elazione d 1 R. P. Giulio Bru­
n tti n lle Missioni· Cattoliche, 1887, e il lavoro, molto commentato del tenente 
•di vascello P. Moritz nella R1vis:a marittima e coloniale, 1 . 
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di dirigere nella Gujana, e specialmente nel :Maronì dei convogli di 
donne condannate, detenute nelle prigioni centrali di Francia. Si 

perava che i matrimouì che avrebber_o contratto, otto l'approva~ 
z1one dell'autorità penitenziaria di Cajenna, coi condannati liberati 
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-o no di San Lorenzo è di San .Luigi, sarebbero stati il punto di 
partenza per. gli uni e per le altre di una nuova esistenza f~mi­
gliare e forse cli una rigenerazione morale. Niente affatto. 

« Sono 27 anni, scriveva .il P. Brunetti i nel 1886, che assistei 
ai due primi n1atrimonì di questo genere che ebbero luogo a 
San Lorenzo, e furono seguìti da 1nolti altri. Che cosa rimane di 
tutto· ciò in questo momento? La maggior parte delle concessioni 
sono abbandonate e da tutte quelle unioni nacquero alcune de­
cine di fanc~ulli magri e gracili che morirono la maggior parte 
prima di . quindici anni!... 

« Checchè ne sia, soggiunge il missionario, San Lorenzo_ mal­
grado la sua decadenza offre ancora un piacevole aspetto .. E uno 

,, stabilimento ben situato,. ben costruito, ben arieggiato, è il posto 
di una bella città, ma non si creano città con dei regolamenti 
d'amministrazione e dei sorveglianti militari. » 
' Si era creduto dapprincipio che le cose non avrebbero preso 
buona piega. Tanto la maggior parte dei penitenziari della 
Gujana erano riconosciuti insalubri, al punto che, secondo un'e­
spressione lugubremente pittores·Ga, erano pei deportati « la ghi­
gliottina secca », altrettanto si era persuasi che la colonia di 
San Lorenzo avrebbe posto fine a quella mortalità spaventevole 
nelle officine e nei cantieri. Certamente nei calcoli amministrativi 
·tutte le nuove combinazioni sono sempre seducenti, ma nel caso 
speciale si era in presenza di certi risultati già ottenuti che 
pen:iettevano, a quanto si credeva, di bene augurare per l'av­
venire. 

Ufficialmente, dicevano le statistiche, dal 1861 al 1865, la mor­
talità nel Maronì oscilla fra ~,30 e 3,40 per cento, mentre nei 
penitenziarì della lh'ancia e della Corsica è qua ·i costante il 6 
per cento, di1ninuendo talora fino al 5 per cento. 

Però si perdeva di vista che nella colonia agricola della Gujana 
quella mortalità andava crescendo (nel 18ol era del' 2,30 per cento, 
11el 1863 del 2,40, nel 1 65 del 3,40); ma bisogna pure osservare 
che spesso avvengono nella Gujana perturbazioni atmosferiche che 
modificano sensibilmente il suo clima. Le stagioni non son sempre 
regolari. E questa irregolarità congiunta all'umidità, effetto delle 
pioggie, è causa di ·malattie, somiglianti alla febbre gialla, che 
menano strage. I creatori del penitenziario agricolo avevano una 
fede così robu ta nell'opera loro, che esclamavano, il governatore 
Huart per esempio: 

« L'oro della G ujana ha arricchito qualcuno, ma lo sfrutta­
mento aurifero che con urna molti individui è lungi dal bastare 
ai bi ogni della colonia, paragonato allo fruttamento agricolo 
che dà la vita a tutti· e ·o non è che una ricchezza effimera. » 
Ci era vero per ciò eh oncerneva l ' avvenire delle miniere, 
ma era troppo entu ia tico per quanto riguardava gli stabilimenti 
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del Maronì. Però l'entusiasmo era sincero e pareva anche gia­
stificato . 

DON1'E GALIBIS DELLA GUlANA. 

(Da. mm fotogT,1.fh1, trnsmossaci cfal la Società goog-rnfic,1, ùi P ,uig·i.) 

DONNE INDIA E UE GRATUGGIANO LA MA IOCA, 

(Da una fotografia t ra .. mos ·aci dalla, Società geografica ùi Parigi.) 

« Aumentando, diceva il ignor Moritz commentando il giùdi­
zio del governatore, il numero dei conce3 ionarì e costituendo 
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i-0orne si conviene, affinchè duri, la colonia agricola del Maronì, 
l'amministrazione renderà un servigio al paese. Un trasportato 
-deve sempre essere per essa un futuro colono. Certamente e3sa 
;incontrerà difficoltà senza numero. Non è sicuramente di un su­
bitG che riuscirà a correggere i condannati dei loro molteplici 
vizi, senza tP.ner conto del cattivo voleie e dell'accidia, di cui 
·è talora impossibile trionfare. Essa agirà nell'interesse generai~ 
'G_uando stenderà la mano, ogni volta che vi sarà un barlume d1 
spera11Za, a quelli che, cedendo ai loro cattivi sentimenti, furono 
,colpiti dalla legge. Perchè il liberato, che le leggi talora auto­
rizzano in casi eccezionali a rientrare in Francia, diventa ancora 
,un pericolo se non ha trovato nel lavoro un movente capace di 
deviare ed anche di arrestare per seinpre i suoi pericolosi istinti. 
Bisogna che quando arriva al campo il trasportato intraveda la 
.sua concessione quale una ricompensa che non gli si farà troppo 
aspettare se sa rendersene degno. Questa speranza lo farà lavo­
rare con niaggior ardore per l'amministrazione, il cui bilancio è 
-oberato dagli ammalati e dai vecchi e impedirà molte spiacevoli 
,eYasioni, specialmente quelle degli Annamiti, generalmente n1olto 
industriosi, che sarebbero dei concessionari modelli. Posto com­
pletamente sotto gli ordini dell'amministrazione, il concessionario 
ha buona condotta per timore di ritornare dove perderebbe la 
liberfa cli cui goçl.e, e fa fruttare il suo campo, che gli sarebbe 
tolto se fosse mal coltivato. I suoi prodotti ap pena portati nel­
l'officina sono pesati e pagati in contanti, ciò che gli permette di 
.costituire immediatamente un piccolo fondo di riserva, e a poco a 
poco le sue piccole economie fanno spuntare in lui la speranza 
di una modesta ricchezza. Speranza che per pareGchi si è già 
;avverata. Molti possedono da 8 a 10 000 franchi, quattrò o cin­
que sono ricchi e fanno annualmente con Cajenna da 40 ad 
80 000 franchi di affari. Così quando l'ora della libertà suona 
pel colono trasportato, e ne ha fatto un uomo libero, esita spesso 
:a la ciare la sua casa, le sue piantagioni, sopratutto se si riflette 
che in ]?rancia non si dà che raramente lavoro a quelli che 
hanno inco.rso in una condanna. » 

Quadro filantropico che fa del bagno una Betica, con maggiori 
·dolcezze ed orizzonti rosei che non ne avrebbe sognato un Fénelon, 
-e che spingerebbe forse - conseguenza che l'autore non ha pre­
veduto - l'operajo one to dma to in Francia enza ca ,ella giu­
diziaria, ma non giungendo mai ad accumulare mille franchi, a 
-chieder i perchè ·otto il cielo lella patria sia co ì poco fortunato , 
mentre quelli eh tanno lao-o-iù olpiti dalla· so ·ietà, dai tri­
bunali, i arricchi cono eosì facilmente col concor o ammini-
trativo ! 
Il P . Brunetti, ette anni dopo, non divideva, lo i è veduto, 

l'ammirazione di 1\Ioritz. « e, 00-0-iungeva, da an Lorenzo 
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guardiamo ai trasportati nella Gujana, constateremo donrnque 
gli stessi risultati negatfri, la stessa sterilità. Essa esiste da 35 

anni, e quasi 20 000 forzati vi rurono mandati succe sivame11te 
dal 1851 fino ad ogai. La Francia ha speso più di 100 milioni 



30 -

in quella impresa; gli uomrn1 sono morti, i milioni furono a s""' 
sorbiti, e la Gujana non ha fatto un passo innanzi nella colo '7 

nizzazione. D'altronde da un gran numero d' anni non vi sony 
più che degli Arabi, dei p.eri e degli Annamiti. » Ed è quest?' 
la miglior prova dell'insuccesso di tutti i sistemi preconizzati ,. 
provati e abbandonati. 

VI. 

GLI INDIGENI DELLA GUJANA. 

Nella Gujana non c'è piìl che un numero ristretto d'aborigenr 
e quel numero diminuisce gradatamente. Vivono fuori della ci­
viltà non avendo con essa che rari contrat ti. Talvolta se ne in­
contra uno a Cajenna. È incaricato dalla sua tribù di andare a 
informare il governatore dell'elezione di un nuovo capo da le.i 
scelto per sostituire quello che è andato a cacciare nelle praterie­
felici, dopo aver reso su questa terra l' ultimo respiro. Quegli 
aborigeni sono, come la maggior parte degli Indiani dell'America, 
esseri pacifici che si dedicano alla pesca ed alla caccia e vivono­
la vita libera che loro piace. Di media statura, hanno il corpo 
forte e nervoso. Molti si dipingono la pelle di rosso con del 
« roucou » di cui macinano il grano n1escolandolo d' olio. Quel 
colore ser ve loro per coprirsi il corpo di linee e di disegni 
bizzarri. Alcuni usano il' tatuaggio. Tutti hanno l'occhio vivace, 
la fisionomia astuta e insieme cordiale. Pig ri e intelligenti, pieni 
di diffidenza e di duplicità, uniscono ai difetti istintivi del sel­
vaggio una ingenuità infantile che contrasta singolarmente coi 
loro accessi di ferocia. Ma non si manifesta che quando sono 
assaliti o minacciati nel possesso del loro territorio. Le loro razze­
caraibe non sono molto numerose, e i loro costumi differenz,iano­
d.i poco. Galibis, 'rrios, Rouconyennes, Palicouris, Arwakas, Bmé­
rillons, Aramichaux, si riparano otto dei « carbets », capann e­
costruite senz'arte e raggruppate in villaggi. I Galibis sono i più 
belli della razza caraiba, i dicono nati per la guerra. Il loro 
aspetto è terribile quando, riuniti in massa si avanzano coll'arco­
e le freccie in mano, il « boutou », specie di « tomahawk », ap­
peso alla spalla, la fronte coperta di i-urne brillanti. I Rou­
couyennes intingono le loro freccie, per avvelenarle, nel curaro. 
Crevaux (1) che passò molti me i. fra loro ha descritto i loro 

(1.) iulio r evaux, u no dei piLt coraggiosi e ploratori dell'America d 1 ud,. 
n ella s ua parto ettentrionale nacque il 1.0 aprile 1847 a Lorqui n , villaggio 
l 1>ren e , ced u to poi alla erma nia col tratta lo di 1 rancoforte). L a sqa fami­
glia era probabilmente d 'or i ine ingle e. En trò nel 1. 6 nella marina m ilita r é 
come aju tante medico, d in tale q ualità fece per due volte il v iaggio dellr.t 
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costumi e quelli di qua3i tutti gli indigeni della Gujana, senza 
eccettuarne gli Ou1toti, antropofaghi che fabbricano dei flauti con 
ossa umane. Questi Galibis, confinanti coi possedimenti francesi 
del 1\/faronì, sono generosi nella vittoria qu~nto formidabili nel 
combattimento, e se ne sono veduti far grazia ai loro prigionieri 
con una clemenza di cui molte battaglie fra genti civili non 
-0ffrono esempio. 

Gli Émérillons, tribù considerevole e valorosa, abitano verso le 
sorgenti della Mana e le regioni in cui l' A1nanabo esce dalle 
montagne. I Rouco uyennes, di cui abbiamo già parlato, rap­
presentano la nazione indigena più industriosa. :Forse avevano 
un principio di civiltà come gli Aztechi quando i Caraibi, scesi 
dalle montagne dell'interno, andavano a· contestare ad essi i loro 
territori di pesca lungo la riva del mare. 

Cedendo al numero, essi si ritirarono verso le .sorgenti del Ma­
ronì e piantarono i loro « carbets », ,da quel fi urne all'Oyapock. 
La comune miseria ne fece degli alleati dei ·Galibis. Gli uomini 
hanno l'aria grave, l'andatura fiera ma, improntata di una certa 
grazia, di una certa eleganza, se si può così chiamare, che si tra­
duce nella loro pettinatura e nel modo con cui aggiustano il loro 
perizoma. Le donne non hanno altro ornamento fuorchè un cerchio 
leggiero sul capo. Si riuniscono tutti nelle ore del pasto nel 
« tapoui » o gra1rlle « carbet » che è il luogo di riunione di 

Gt1jana, di cui decise di visitare l'interno; ma la guerra franco-tedesca lo 
r ichiamò in Francia. Prese parte agli avvenimenti del 1870 e 1871 come 
volontario, fu fatto prigioniero a Fréteval, vicino a Vend6me, potè sfuggire 
a ttraverso le linee prrrssiane e raggiunse l 'esercito dell'Est dove fu ferito. 
Nel 1872 fu nominato dottore in medicina. Incaricato, nel 1876, di una mis­
s ione ufficiale nella Gujana, esplorò non soltanto tutta la colonia conosciuta , 
ma regioni nelle quali non era penetrato nesst1n europeo prima di lui, valicò 
i monti Tumuc Ilt1mac, linea di di visione dei bacini del Maronì e dell 'Yari , 
afllnente dell'Amazzone, e rese conto della sua spedizione nel Giro del Mondo 
(1879, K. 960 al 9M). Il suo secondo viaggio, intrapreso subito dopo il suo 
ritorno, nel 1878 e 1879, lo condusse da Cajenna all'Oyapock , che risalì in 
tutta la sua lunghezza. Scoperse il Kou, tributario ancora ignorato dell'Yari, 
e rilevò il corso di quest'ultimo, come degli affluenti poco conosciuti dell' A­
mazzone. quali il 1-'arou, l 'Iç;a, il Yapoura. Dovette sfidare i più grandi peri­
-coli. Il suo ritomo a Parigi fu salutato con grandi entusiasmi, e la Società 
di geografia lo insigni di una medaglia d'oro (16 aprile 1880). Due mesi dopo 
ripartiva con alcuni compagni e il suo fedele negro, il Boni Apaton. Mentre 
esploravano il Gutyabero, affluente del tutto ili.noto del!' alto Orenoco, un 
alligatore ghermi il povero Apatou. Giulio Crevaux strappò il negro dalla 
gola rl.el mostro, ma non intiero: l 'alligatore gli av_cva divorato un pezzo del 
polpaccio. Un compagno di Crevaux, il marin::.ijo nantese Burban, soccombette 
alla puntura di una razza velenosa. Il capo stesso del la spedizione poco mancò 
rnm moi:isse per le febbri. Tante fatiche e pericoli non facevano che eccitare 
màggiormente il suo ardore Otto mesi dopo il suo ritorno dall'Orenoco par­
tiva per Buenos Aires, coll'intenzione di esplorare l'interno dell'Argentina. 
Voleva discendere lungo tutto il rio Pilcomayo. Sorpreso nei dintorni di Teyo, 
-capitale degli Indiani Tobas, fn da essi massacrato insieme ai suoi compagni. 
(Vedere il 0i:ro det Mond?, 30 settembre 1882, e Bollettino dP.lla Società di 
g~ 1>_q1·ofia di Marsi_qlia , luglio-settembre 1882. - Vedere anche l'eccellente nota 

1 L. LANIER, nelle sne Letture _qeogmfiche, America, pagg. 486 a 4.89). 
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tutti gli Indiani nella Gujana. I Yecchi insegnano. ai ragazzi a. 
fabbricare archi, freccie, « boutous », ad esercitarsi a maneggiare 
le armi; i giovani imparano a preparar bevande, ad allestire il 
« mauioc », a cuocere gli alimenti. Una parte della tribù è sempre 
sotto le armi, vegliando alla difesa del villaggio e dando l'allarme 
al minimo segno dell'appressarsi di un nemico. 

In mezzo agli Indiani, e accanto ad essi, vivono ·i negri discen­
denti dai negri ribellatisi all'Olanda nel 1772 e da allora Tifu­
giati nella brughiera o sulla montagna. Quei negri Bosch ( co_sì 
chiamati dalla parola olandese « bosch », bosco) si dividono n1 

Bonis, Youcas, Poligoudous, ecc. Apatou, la guida di Crevaux ed 
anche del P. Brunetti, apparteneva alla loro tribù ; esso dimostrò 
loro una fedeltà che non si smentì . mai. 

S.\ YERIO L INARD. 

VECCHIA DONNA GALIBI. 

(Da una fotografia trn,sme' saci cfall,1 Società gcogrn.fica cli P ,1.rigi.) 




